
Rigettata la richiesta di costituzione di parte civi-
le dell’ex prefetto Fulvio Sodano nell’ambito del
processo a carico del senatore Antonio D’Alì accu-
sato di concorso esterno in associazione mafiosa.
Il giudice per le udienze preliminari di Palermo,
Giovanni Francolini, ha ritenuto l’istanza infonda-
ta nel merito. I tempi del processo a carico dell’ex
sottosegretario s’allungano e la sentenza slitta a
dopo le elezioni politiche. Il gup ha disposto l’ac-
quisizione di una serie di documenti che ritiene
indispensabili per il giudizio. Si tratta dei certifi-
cati penali e carichi pendenti dei collaboratori di
giustizia sentiti nell’ambito delle indagini e di al-
cune sentenze emesse nei confronti di esponen-
ti della mafia trapanese, due in particolare. Sen-
tenze nella quali, puntualizzano i difensori del se-
natore, mai viene citato il nome di  Antonio d’Alì. 

Il giudice non s’è invece pronunciato sulla ri-
chiesta di sentire Giovanni Ingrasciotta, impren-
ditore originario di Castelvetrano, che ha parlato
di presunti rapporti tra l’ex sottosegretario ed
appartenenti alla mafia. 

L’audizione è stata chiesta dal pubblico mini-
stero Andrea Tarondo che nel corso di una prece-
dente udienza aveva prodotto il verbale di un in-
terrogatorio. Ingrasciotta ha riferito, agli inqui-
renti, che nel 1994, in occasione della sua prima
candidatura al Senato, il parlamentare trapane-
se avrebbe ricevuto il sostegno elettorale della
famiglia mafiosa di Castelvetrano. L’imprendito-
re castelvetranese ha parlato anche di un’altra vi-
cenda che vedrebbe coinvolto il senatore, il fal-
limento della Finanziaria Mediterranea Popola-
re. Ha riferito che il boss Matteo Messina Dena-
ro aveva investito i propri soldi e quando iniziò a
percepire che le cose si stavano mettendo male
si attivò per recuperarli. D’Alì sarebbe intervenu-
to in favore dei titolari, Salvatore e Lucio D’Am-
bra, padre e figlio, garantendo il pagamento del-
le somme. Gli avvocati Gino Bosco e Stefano Pel-
legrino, difensori del senatore, si sono però fer-
mamente opposti alla citazione in aula di Gio-
vanni Ingrasciotta, rilevando che il rito abbrevia-
to, scelto dal loro assistito, non consente l’intro-
duzione di nuove prove. Il giudice per le udien-
ze preliminari non ha ancora sciolto la riserva. Il
processo proseguirà il 22 marzo. 
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Terremoto Megaservice. Il suo Consi-
glio d’amministrazione è decaduto. Il
presidente Mimmo Signorello è rimasto
al suo posto ma ha dovuto prendere at-
to delle dimissioni degli altri due com-
ponenti del Cda, Caterina Verghetti e
Federico Messina. Quella di ieri è stata
una giornata campale per la società par-
tecipata della Provincia. Un colpo di sce-
na dopo l’altro. Ad aprire il confronto è
stato il sindacato, schierato al gran com-
pleto con Mimma Argurio (Cgil), Fran-
cesco Lo Sciuto (Cisl) e Mario D’Angelo
(Uil). Nella conferenza stampa, tenuta
anche alla presenza dei lavoratori della
Megaservice, sono state fatte dichiara-
zioni pesantissime. «Dal 2009 - ha det-
to il segretario Cgil Mimma Argurio - è

stata pianificata, politicamente, la chiu-
sura della società. Non sappiamo quale
burattinaio tira i fili per svendere». È il
sospetto che accomuna le sigle sindaca-
li. «A cosa è servita la cassa integrazione
e i contratti di solidarietà - ha aggiunto
- se la spesa per il personale non è dimi-
nuita? Dove sono andati a finire i sol-
di?». D’Angelo ha rincarato la dose: «La
Provincia ha dimostrato di non avere
fiducia nell’attuale vertice della società».
E lo Sciuto a seguire: «Hanno costruito la
liquidazione della Megaservice. Non
hanno voluto affidare lavori per 4 milio-
ni di euro. Il costo del personale è di 2
milioni e 700 mila euro all’anno. I lavo-
ri sono stati all’esterno, a ditte private».
Il sindacato ha visto le carte: «Andate a

vedere quali ditte si sono aggiudicate i
lavori che potevano essere affidati alla
Megaservice. Hanno presentato un pia-
no industriale che sembrava scritto da
un principiante. Il commissario straor-
dinario Luciana Giammanco ha anche
detto che non hanno voluto consegnare
i dati sulle perdite». Sarebbero di quasi
5 milioni di euro. Indiscrezioni arrivano
fino a 9 milioni. La commissione Lavoro
all’Ars ha chiesto l’intervento di Crocet-
ta per superare la crisi, un mese per
trovare una soluzione. Il Consiglio, ieri
sera, ha avviato il confronto per rinvia-
re l’esame della proposta di liquidazio-
ne. Il ritiro dell’atto è nelle mani del
commissario che l’ha predisposto. 
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PROCESSO ROSTAGNO

Mafia, servizi segreti e massoneria
Gelli presenziò alla loggia Scontrino
Rivelazioni del giornalista di «Famiglia Cristiana». Il luogotenente Voza: «Fui minacciato»

IERI I SINDACATI HANNO INCONTRATO I GIORNALISTI

Sarebbe stato il collegamento tra mafia e
servizi segreti. Il nome di Francesco Cardel-
la, l’ex guru di Saman morto due anni fa in
Nicaragua, è riecheggiato ieri nell’aula giu-
diziaria in cui si celebra il processo ai pre-
sunti assassini di Mauro Rostagno. A citar-
lo è stato Luciano Scalettari, giornalista di
“Famiglia Cristiana”. La notizia riservata gli
sarebbe stata riferita da una fonte confiden-
ziale legata ad apparati dei servizi segreti.
Dei rapporti ambigui di Cardella si è spes-
so parlato in passato. Per lungo tempo, l’ex
guru di Saman è stato anche sospettato di
essere coinvolto nell’omicidio di Rostagno.
La sua posizione venne archiviata. 

Del delitto sono chiamati a rispondere il
boss Vincenzo Virga e Vito Mazzara, sicario
della famiglia mafiosa trapanese. Cardella
ha sempre negato di avere avuto rapporti

con i servizi segreti. Anche in occasione di
un’intervista, pochi mesi prima della mor-
te, smentì la circostanza. Scalettari ha an-
che riferito di avere appreso dalla stessa
fonte che Giuseppe Cammisa, detto Jupter,
stretto collaboratore di Francesco Cardella,
sarebbe stato il braccio operativo delle ope-
razioni svolte dal guru.  

Ma questo non è l’unico risvolto clamo-
roso emerso nel corso dell’udienza. Il luo-
gotenente della Guardia di Finanza Angelo
Voza, che negli anni Ottanta ha prestato
servizio a Trapani, ha riferito che nel 1981
Licio Genni, maestro venerabile della P2,
presenziò all’inaugurazione del tempio
massonico nel centro Antonio Scontrino. Il
suo nome figura nel verbale redatto in oc-
casione della cerimonia, sequestrato dagli
investigatori nell’ambito dell’inchiesta sul-

la massoneria deviata. Si tratta di un dato
rilevante visto che all’epoca Licio Gelli era
latitante. La sua presenza a Trapani è stata
sempre smentita dai diretti interessati. Al-
tro dato rilevante è che nello stesso verba-
le figura anche il nome del boss Mariano
Agate, lo stesso che, durante un’udienza
del processo per l’omicidio del sindaco di
Castelvetrano Vito Lipari, ebbe a minaccia-
re, tramite un cameraman, Mauro Rosta-
gno. Voza ha riferito ieri di avere assistito al-
l’episodio. Si trovava casualmente in aula. Il
luogotenente ha anche raccontato di esse-
re stato minacciato, dopo un sequestro, da
un massone, vicino al gran maestro Gianni
Grimaudo, e di essere stato costretto, suc-
cessivamente, a lasciare Trapani per ragio-
ni di sicurezza. 
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Francesco
Cardella, morto
in Nicaragua

Piano Egadi
«Aveva
bisogno
di correzioni»

Favignana. Il sindaco Antinoro, dopo la firma per l’appro-
vazione definitiva del Piano Paesistico delle isole Egadi da
parte dell’assessore Zichichi, commenta: «Si tratta di uno
strumento dovuto, utile ed importante per le Egadi, ma con
i giusti equilibri. Siamo in attesa del decreto e delle tavole
allegate con i suggerimenti indicati dal Comune; suggeri-
menti che volevano correggere le disfunzioni che contene-
va. L’ultima versione necessitava di alcune correzioni».

I L  C A S O

«SELINUNTE È IL NOME DI MAGGIORE RICHIAMO»
MARGHERITA LEGGIOnche se soltanto a maggioranza e

dopo una lunga e animata discus-
sione in Consiglio comunale mar-

tedì sera è passata la proposta della giun-
ta di cambiare la denominazione della
città in Castelvetrano Selinunte. «Le ragio-
ni che ci hanno mosso a una simile propo-
sta - ha spiegato in aula il sindaco Felice Er-
rante - sono contenute nell’allegata rela-
zione del prof. Calcara (ex assessore e og-
gi consulente a titolo gratuito del Comune
per le attività culturali, ndr.). L’obiettivo è
quello di agganciare a Castelvetrano il no-
me di Selinunte per cercare di essere più
facilmente riconoscibili al mondo. Non si

A tratta di una decisione di ordine storico o
ideologico. Noi già di fatto nella carta inte-
stata del nostro ente utilizziamo la deno-
minazione. L’iter prevede che vi sia una de-
liberazione prima da parte della giunta, poi
da parte del Consiglio comunale e succes-
sivamente un decreto di approvazione da
parte del presidente della Regione. Infine,
attraverso un referendum, che potremmo
utilmente agganciare alle elezioni provin-
ciali, dovrà essere la cittadinanza ad espri-
mersi in merito. E’ comunque, più facile ri-
cordare Selinunte per l’importanza che ri-

veste in ambito storico che Castelvetrano
che più spesso, invece, si ricorda per fatti di
cronaca di cui non andiamo orgogliosi».
La proposta di cambiare la denominazione
della città in Castelvetrano Selinunte risa-
le all’epoca in cui, negli anni Novanta, fu
sindaco Giuseppe Bongiorno, della cui
giunta fece parte anche il prof. Francesco
Saverio Calcara, che è stato assessore pure
dell’ex sindaco Gianni Pompeo. A detta di
Errante la nuova denominazione «potreb-
be consentire anche di ottimizzare l’atti-
vità di promozione dell’offerta turistica e
di incrementare lo sviluppo economico
della città».
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LA «SCINNUTA» DEL GRUPPO DEL CETO DEI PESCIVENDOLI

INIZIANO I RITI QUARESIMALI: ESCLUSA VIA FARDELLA DALLA PROCESSIONE

Il 15 la prima «scinnuta». Misteri solo in centro
La Pasqua si avvicina e prendono il via il prossimo 15
febbraio i tradizionali riti quaresimali delle Scinnu-
te con i gruppi "La lavanda dei piedi", "Gesù nell’or-
to", "L’arresto" e "La caduta al Cedron". 

Si prosegue il 22 febbraio con "Gesù dinanzi ad
Hanna" e "Gesù dinanzi ad Erode", venerdì 1 marzo
con "La flagellazione" e "La coronazione di Spine",
mentre l’8 marzo sarà la volta dei gruppi "La Senten-
za" ed "Ecce Homo". Quinta Scinnuta il 15 marzo con
"L’ascesa al Calvario", poi martedì 19 marzo con la
"Madre Pietà dei Massari" e mercoledì 20 con la
"Madre Pietà del popolo". Quest’ultima si svolgerà
eccezionalmente nella chiesa del Purgatorio, poiché
la chiesetta dell’Addolorata in Corso Vittorio Ema-
nuele è sottoposta a lavori di restauro che hanno
comportato lo spostamento della vara barocca sulla

quale è incastonato il quadro della Pietà, al Purgato-
rio, da dove sicuramente uscirà in processione il
mercoledì Santo. I riti delle Scinnute termineranno
venerdì 22 marzo con il simulacro de "L’addorolata". 

Intanto fervono i preparativi per i riti della Setti-
mana Santa che culmineranno con la processione dei
Misteri il 29 marzo. Grazie all’impegno del nuovo
Consiglio di amministrazione dell’Unione Maestran-
ze presieduto da Ignazio Bruno, quest’anno l’itinera-
rio è stato approvato in tempi rapidi, a differenza del-
le precedenti edizioni. La novità principale è che i Sa-
cri Gruppi torneranno a percorrere interamente il
centro storico, senza la Via Fardella e con la sosta in
Piazza Vittorio. Tra le altre novità ci sarà il passaggio
diurno in Via Ammiraglio Staiti tra la via XXX Gen-
naio e la via Spalti, il passaggio notturno in Via San

Francesco D’Assisi al posto della via Nunzio Nasi ed
infine il ritorno della Via Giudecca, sempre di notte,
dopo ben undici anni; il caso vuole che l’ultima vol-
ta risale al 29 marzo del 2002, lo stesso giorno in cui
usciranno i Misteri quest’anno. 

Ad ogni modo, nonostante la bellezza indiscutibi-
le dell’itinerario approvato, non mancheranno le
polemiche, tra i sostenitori della via Fardella, il pe-
renne «fantasma» dei possibili ritardi in processione
e le rituali lamentele da parte degli addetti ai lavori
per le "esigue" offerte raccolte; sono argomenti di
routine per una processione così imponente quanto
difficile da organizzare, dove la componente econo-
mica andrebbe senza dubbio rivalutata in difetto, a
beneficio della semplicità perduta.
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